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Lo studio qui proposto è parte di un più ampio progetto di 
dottorato1 condotto in collaborazione con la Soprintendenza 
Speciale per i Beni archeologici di napoli e Pompei2 volto 
allo studio delle evidenze ceramiche di vari contesti napo-
letani3 databili tra la fine del iV sec. d.C. e la prima metà 
del V sec. d.C., al fine di ricostruire il paesaggio economico 
della città nel periodo in esame, con particolare attenzione ai 
meccanismi di scambio regionali e micro-regionali. L’analisi 
è stata condotta su tutte le classi ceramiche, dalla ceramica 
comune alle anfore e alla ceramica fine, così da poter disporre 
di un quadro il più completo possibile di quanto circolante 
in città tra iV e V sec. d.C. Lo studio si è basato non solo su 
un’analisi morfo-tipologica e sull’ausilio delle fonti scritte, 
ma si è avvalso anche di analisi archeometriche4, di cui si 
presentano i risultati preliminari, finalizzate alla caratte-
rizzazione sia delle produzioni locali che delle principali 
importazioni di ceramica comune sia da fuoco che da mensa 
e dispensa oltre che di lucerne. 

Si presenteranno qui i primi risultati dello studio della 
ceramica comune da fuoco e da mensa sia di produzione 
locale (baia di napoli), che di importazione da diversi centri 
del bacino del mediterraneo occidentale e in misura minore, 
orientale, rinvenuti nello scavo dei Girolomini.

L’area dei Girolomini, indagata con scavi stratigrafici nel 
1984 da P. arthur5 in occasione degli interventi che interessa-

1 Dottorato condotto presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, diparti-
mento di Scienze dell’antichità e del Vicino oriente, tutor dott.ssa D. 
Cottica.

2 Si desidera ringraziare la dott.ssa D. Giampaola e la dott.ssa V. Carsana 
per la preziosa collaborazione oltre che per la possibilità offertami di 
studiare alcuni contesti degli scavi per la Linea 1 della metropolitana 
di Piazza Bovio.

3 Lo studio si è concentrato su tre diversi contesti: lo scavo dei Girolomini 
e di Santa Patrizia, condotti rispettivamente nel 1984 e nel 1983–84 nel 
centro storico della città da P. arthur, che ringrazio per le informazioni 
fornitemi. inoltre si sono analizzati anche alcuni coevi assemblaggi 
ceramici provenienti dagli scavi eseguiti per la Linea 1 della metropo-
litana in Piazza Bovio-Stazione Università, area che costituiva tra iV e 
V sec. d.C. il bacino portuale della città.

4 analisi archeometriche minero-petrografiche (XRD, analisi in sezione 
sottile) e chimiche (X-ray Fluorescence) di cui qui si forniscono i ri-
sultati preliminari sono tuttora in corso in collaborazione con la prof.
ssa a. De Francesco (Università della Calabria). Le analisi in sezione 
sottile sono state realizzate grazie a fondi dell’Università Ca’ Foscari di 
Venezia, mentre lo studio è stato condotto con la collaborazione del prof. 
m. a. Cau, che si desidera ringraziare per la preziosa collaborazione, 
presso i laboratori dell’Università di Barcellona.

5 Di questo scavo fu data notizia preliminare nel volume di e. Pozzi/m. 
Borriello (a cura di), napoli antica: catalogo della mostra (napoli 
1985) 421 dove arthur sottolineava l’importanza proprio dei rinveni-

rono il centro storico di napoli dopo il terremoto del 1980, è 
ubicata in un’ insula all’interno dell’antica area pubblica della 
città ed è compresa tra via Duomo, via dei tribunali, vico dei 
Girolomini e via S. Giuseppe dei Ruffi. Lo scavo mise in luce 
alcune strutture murarie in opera reticolata e dei pavimenti 
in cocciopesto che sembrerebbero essere pertinenti ad una 
domus oltre ad una grande cisterna a tre navate. i materiali 
presi in esame provengono da un grande pozzo circolare (US 
52) che si apriva nella parte centrale della cisterna.

Ceramica comune da fuoco di produzione «locale-baia 
di Napoli»

La quasi totalità della ceramica da fuoco rinvenuta nel con-
testo dei Girolomini può essere attribuita a diverse officine, 
ancora da localizzare, attive nell’area della baia di napoli. 
non si dispongono infatti al momento di sicure evidenze 
di una produzione ceramica in città, ma le analisi archeo-
metriche condotte non lasciano dubbi su una produzione 
nell’area di ceramica da fuoco volta a soddisfare la domanda 
del mercato locale. 

Per quanto concerne l’aspetto tipologico, la maggior parte 
della ceramica da fuoco appare ispirata al repertorio delle 
produzioni africane e nella fattispecie alle casseruole Hayes 
197 e ai tegami Hayes 181 e Hayes 23B.

La casseruola africana Hayes 197 si caratterizza per 
l’ampia imboccatura, la vasca profonda e la carena a spigolo 
vivo. Le imitazioni prodotte localmente ripropongono alcune 
delle numerose varianti note per questo tipo. tra i tipi maggi-
ormente diffusi abbiamo quello con orlo ingrossato e arroton-
dato e pareti relativamente sottili leggermente bombate (fig. 
2,1), tipo diffuso a Cartagine in contesti di fine iV e fine V 
sec. d.C. e attestato con numerosi esemplari a Carminiello ai 
mannesi6. alcuni esemplari prodotti ad Allifae ci permettono 
di osservare anche la parte terminale della casseruola, che 
presentava carena appuntita a volte con leggera concavità 
all’attacco con la parete. Frequente è anche il tipo che pre-
senta  orlo a mandorla a labbro appuntito con parete svasata 
che si ispira ad atlante i tav. 107,9 (fig. 2,2). in alcuni casi 

menti ceramici, che costituivano uno dei pochi assemblaggi ceramici 
noti all’epoca con materiali databili alla fine del iV sec. d.C. altra notizia 
in P. Arthur, naples – from Roman town to city-state: an archaeological 
perspective (London 2002) 154.

6 Cfr. CArsAnA 1994 tipo 12.

Napoli tardo-aNtiCa. Nuovi dati dal CeNtro urbaNo:

il CoNtesto dei GirolomiNi

Luana toniolo
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è possibile notare una più diretta ripresa della tipica forma 
della casseruola Hayes 197 come nel caso dell’esemplare 
n. 47 (fig. 2,3), che presenta orlo ingrossato con solcatura 
per l’alloggiamento del coperchio e parete rettilinea. Queste 
imitazioni costituiscono un elemento tipico della batteria da 
cucina campana verso la fine del iV sec. d.C., come testi-
moniano i numerosi esemplari rinvenuti non solo a napoli7 
ma anche a Pompei8, a miseno tra i materiali del Sacello9, 
ad Allifae10 nella Campania interna dove queste casseruole 
venivano anche prodotte, nell’ager Falernus11 dove imitazioni 
della ceramica africana da cucina furono prodotte a partire 
dal ii sec. d.C. e nel Beneventano12. La maggior parte di 
questi esemplari presenta sulla superficie esterna una patina 
cenerognola intenzionale, mentre quasi del tutto assente è 
l’uso di steccature.

nonostante siano noti centri di produzione nella Campa-
nia settentrionale e interna13, e le descrizioni degli impasti 
degli esemplari beneventani lascino supporre l’esistenza di 
ulteriori centri produttivi, il vasellame rinvenuto nel contesto 
in esame è da attribuire ad ulteriori officine ancora da loca-
lizzare nella baia di napoli. Le analisi minero-petrografiche 
(fig. 1,1) in sezione sottile hanno evidenziato chiaramente la 
presenza di inclusi vulcanici tipici del Vesuvio-monte Somma 
come clinopirosseni zonati e pleocroici salitici e sodici, litici 
vulcanici a prevalente composizione trachitica, feldspati dis-
tribuiti molto irregolarmente e biotite. Gli undici campioni 
analizzati pertinenti a questo gruppo tipologico hanno però 
permesso di notare come diversi fossero i giacimenti sfruttati 
all’interno della regione geologica vesuviana. 

imitati furono anche i tegami Hayes 23B, caratterizzati da 
un orlo ingrossato e introflesso e vasca a profilo obliquo, il 
cui prototipo fu prodotto in tunisia a partire dal ii sec. d.C. 
Gli esemplari rinvenuti (fig. 2,4) presentano una maggiore 
omogeneità tipologica rispetto alla casseruola precedente 
e presentano orlo più o meno ingrossato che  a volte può 
assumere una sezione triangolare con vasca in genere molto 
profonda come nel tipo 28 identificato a Carminiello ai 
mannesi14. anche questo tegame trova numerosi confronti in 
area vesuviana a Somma15 in contesti coevi di fine iV–inizio 
V sec. d.C. e a Pompei tra i materiali di via Lepanto con 
probabili produzioni vesuviane. Gli esemplari napoletani 
in questo caso, così come quelli vesuviani, presentano sulla 
superficie esterna sia annerimento che steccatura, soprattutto 
in corrispondenza della parte superiore della vasca.

7 Ceramica da fuoco a imitazione delle produzioni africane è presente in 
tutti i contesti napoletani di fine iV–inizi V sec. d.C., si veda CArsAnA 
1994 per Carminiello ai mannesi, e CiArroCChi et Al. 2010 per gli scavi 
del teatro. anche i contesti di Santa Patrizia e di Piazza Bovio hanno 
restituito numerosi esemplari pertinenti a questi tipi.

8 Si veda De CArolis et Al. 2009, fig. 4,1–5 e De CArolis/soriCelli 2005 
fig. 5,1.

9 Cfr. soriCelli 2000, 71–72 n. 16.
10 Si veda G. soriCelli, allifae: produzione e circolazione ceramica nella 

prima età imperiale. alcune note preliminari. oebalus 4, 2009, 385–394 
in part. fig. 2,1–4.

11 Cfr. Arthur 1987.
12 Cfr. L. lA roCCA, C. resCigno (a cura di), Carta archeologica del 

percorso beneventano del Regio tratturo e del comune di morcone. 
Quad. oebalus 2, 2010 sito 31 fig. 37,11–12.

13 Cfr. Arthur 1987.
14 Cfr. CArsAnA 1994
15 Si veda AoyAgi/MukAi/sugiyAMA 2007, 440 fig. 5,26.

Pochissimi esemplari riprendono il tegame Hayes 181 a 
orlo introflesso (fig. 2,5) e con parete a «quarto di cerchio». 
Questo tipo risulta noto a napoli anche tra i recenti rinveni-
menti al teatro16, dai fondali del porto17 e nell’ager Falernus 
dove veniva sicuramente prodotto18. Le imitazioni prodotte 
nella baia di napoli riprendono fedelmente il prototipo africa-
no, con orlo introflesso e vasca a più o meno concava. Come 
negli altri esemplari noti dall’edito, sono presenti steccature 
sia sulla superficie esterna che in alcuni casi interna.

anche per questi esemplari le analisi condotte evidenzi-
ano la sicura produzione nell’area della baia di napoli anzi-
ché possibili importazioni dall’area del Falerno, in quanto i 
campioni analizzati rientrano all’interno degli stessi gruppi 
minero-petrografici individuati per le imitazioni di Hayes 
197 (gruppo 1).

Poche sono le olle e le pentole rinvenute non riconducibili 
alla tradizione formale africana, bensì caratterizzate da una 
continuità formale con le tipologie della prima e media età 
imperiale. Questo è particolarmente evidente in una serie 
di pentole (fig. 2,6) che continuano la tradizione formale 
delle pentole con orlo a tesa affermatasi nel repertorio ita-
lico e campano a partire dal i sec. a.C. Rispetto ai tipi della 
prima età imperiale l’orlo presenta una tesa meno allungata 
e piana che tende progressivamente a ispessirsi e a incli-
narsi, come sarà evidente negli esemplari di V sec. d.C. La 
presenza di queste tipologie è comunque minima nel totale 
dell’assemblaggio ceramico, mostrando una chiara preferen-
za per i prodotti ispirati al repertorio africano.

Ceramica comune da fuoco di importazione extra-
regionale

Micaceous Ware

Un solo frammento19 (fig. 2,7) può essere attribuito alla cosid-
detta Micaceous Ware/Sparsely Micaceous Ware, una fabric 
identificata da Fulford e Peacock (fabric 1. 6/7)20 tra il vasel-
lame da fuoco degli scavi di Cartagine e recentemente oggetto 
di studio sistematico sulla base dei ritrovamenti balearici da 
parte di m. a. Cau21. Questa fabric presenta un repertorio for-
male molto circoscritto, principalmente limitato a casseruole 
con orlo introflesso e ingrossato (Fulford 20)22 o con orlo 
indistinto e parete obliqua (Fulford 22; 24)23 e a coperchi con 
orlo estroflesso24 prodotti non al tornio bensì a mano. Questa 
produzione è ben distinguibile anche a livello macroscopico 
per la mica che caratterizza la superficie esterna e che con-

16 Cfr. luPiA 2010, 124.
17 Cfr. ibid.
18 Cfr. Arthur 1987 fig. 2,6.
19 altri esemplari di casseruole Fulford 24 in Micaceous Ware sono stati 

identificati nei contesti coevi del porto a Piazza Bovio, tuttora in corso 
di studio da parte della scrivente.

20 Cfr. D. P. S. PeACoCk, Petrology and origins in: m. G. Fulford/D. P. S. 
Peacock (a cura di), excavations at Carthage: the British mission 1,2. 
the avenue du President Habib Bourghiba, Salammbo: the pottery and 
other ceramic objects from the site (Sheffield 1984) 6–28 in part. 12.

21 Cfr. CAu ontiveros 2003 fabricas 2.3; 2.4; 2.5.
22 Cfr. FulForD 1984 fig. 58.
23 Cfr. ibid. fig. 58. 
24 Cfr. ibid. fig. 59,27–28.
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Fig. 1. microfotografie di alcuni dei gruppi archeometrici individuati.
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ferisce al manufatto il tipico aspetto brillante. L’impasto in 
genere presenta un nucleo di colore grigio (muns.10YR 4/1) 
mentre diventa brunastro (muns.10YR 5/6) in corrispondenza 
della superficie interna ed esterna. Le superfici sono in genere 
lisciate più o meno corsivamente e presentano uno spessore 
elevato di circa 0,5 cm. L’esemplare rinvenuto è pertinente 
ad un fondo di casseruola Fulford 24, caratterizzata da orlo 
indistinto, pareti verticali e spesso fondo apodo arrotondato in 
corrispondenza del piano di appoggio. tuttora problematica 
è l’identificazione dell’ area di produzione di questa fabric, 
attestata oltre che a Cartagine, nella penisola iberica25, nelle 
Baleari e con questo frammento anche a napoli. Le analisi 
chimiche e minero-petrografiche condotte negli ultimi anni26 
hanno portato ad indicare come possibili regioni di produzione 
delle aree granitiche come la Sardegna, la Calabria o la Sicilia 
nord-occidentale. Questa fabric si caratterizza in sezione sot-
tile per la presenza di muscovite di grandi e medie dimensioni 
e per i frequenti frammenti di rocce metamorfiche (quarzite) 
di grandi dimensioni. Subordinati risultano i plagioclasi e i 
cristalli di cianite e staurolite (fig. 1,2). 

La cronologia di queste produzioni è in genere fissata tra 
la metà del V sec. d.C. e il Vi sec d.C., quando questa fabric 
inizia ad essere diffusa in misura maggiore nel mediterraneo 
occidentale. La sua presenza nel contesto analizzato, databile 
intorno al 370–380 d.C., costituirebbe quindi una delle più anti-
che attestazioni della commercializzazione di questo vasellame.

Ceramica di Pantelleria

Presente in quantità esigua, con soli tre frammenti27, è la 
ceramica da fuoco prodotta a Pantelleria. nella fattispecie si 
tratta di tegami pertinenti a diverse tipologie, un’esemplare 
con orlo a mandorla (fig. 2,8) e parete obliqua28 e un altro con 
orlo ingrossato (fig. 2,9) con incavo sulla superficie superi-
ore e parete obliqua. Queste due forme sono estremamente 
comuni in area vesuviana e flegrea soprattutto in contesti 
coevi a quello esaminato come nel caso del «contesto ii» di 
Somma Vesuviana29 databile alla fine del iV sec. d.C. Questa 
fase sembra infatti coincidere con l’inizio della circolazione 
di tali prodotti in area campana su scala più ampia, essendo 

25 Si veda come mero esempio il caso di tarragona, in J. m. MACiAs 
solé, Ceramicas tardorrromanas de tarragona: economia de mercado 
versus autarquia, in Ceramicas tardorromanas y altomedievales en la 
Peninsula iberica. Ruptura y continuidad. anejos archivio español 
arqu. 28 (madrid 2003) 21–40 in part. fig. 5,3 e del teatro di Cartagena 
in a. J. MurCiA Muñoz/M. g. MArtinez, Ceramicas tardorromanas y 
altomedievales procedentes del teatro romano de Cartagena, in Cerami-
cas tardorromanas y altomedievales en la Peninsula iberica. Ruptura y 
continuidad. anejos archivio español arqu. 28 (madrid 2003) 169–223 
dove questa fabric compare alla metà del V sec. d.C. 

26 Cfr. CAu ontiveros 2003 e J. BuxeDA i gArrigòs et Al., Late roman 
coarse and coking wares from the Balearic islands in Late antiquity. 
in: J. m. Gurt i esparraguera/J. Buxeda i Garrigos/m. a. Cau ontive-
ros (eds.), LRCW 1. Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares and 
amphorae in the mediterranean: archaeology and archaeometry 1. 
BaR internat. Ser. 1340 (oxford 2005) 223–254.

27 nei contesti coevi in corso di studio quali Santa Patrizia e piazza Bovio 
la ceramica di Pantelleria è presente con percentuali più alte e anche 
con un più ampio repertorio formale comprendente anche coperchi.

28 Confrontabile con il tipo m3 in G. MontAnA et Al., Pantellerian Ware: a 
comprehensive archaeometric review. archaeometry 49, 2007, 455–482.

29 Cfr. MukAi/sugiyAMA/AoyAgi 2009.

attestati esemplari già nel iii sec. d.C. ma in quantità del tutto 
sporadica. i medesimi tegami e casseruole si rinvengono oltre 
che a Somma Vesuviana30 anche nel Sacello degli augustali a 
miseno31, a Pompei tra i materiali di Via Lepanto32, a napoli tra 
i materiali del teatro33 ma in contesti databili al pieno V sec. d.C.

Ceramica africana da cucina

il 45% della ceramica da fuoco rinvenuta è pertinente a 
produzioni africane soprattutto con importazioni dalla tu-
nisia settentrionale, mentre presenti in misura minore sono i 
prodotti della tunisia centrale. Le tipologie attestate sono le 
medesime imitate con le argille locali quali i tegami Hayes 
181B, Hayes 23B e la casseruola Hayes 197. La tipologia 
maggiormente attestata sono i tegami Hayes 181B sia nelle 
varianti più tarde di fine iV–inizio V sec. d.C. che con vasca 
a quarto di cerchio e orlo introflesso (fig. 2,12). meno attes-
tato è il tegame Hayes 23B (fig. 2,10), anch’esso presente 
unicamente con le varianti più tarde di fine iV–inizio V sec. 
d.C. Presente con molte varianti è  la casseruola Hayes 197, 
attestata soprattutto con la variante a parete rettilinea, carena 
appuntita e orlo ingrossato con solco sulla superficie supe-
riore tipica del pieno iV sec. d.C. e della prima metà del V 
sec. d.C. alcuni esemplari presentano un orlo ingrossato e 
leggermente appuntito verso l’interno che si riscontra nelle 
casseruole prodotte nell’atelier di Sidi Jdidi, variante 4 (fig. 
2,11). Con pochi esemplari è attestata anche la variante at-
lante i tav. 107,9 con orlo arrotondato e parete leggermente 
bombata, attestata a Cartagine tra fine iV e inizio V sec. d.C. 
Sono presenti anche numerosi piatti-coperchio (fig. 2,13), 
soprattutto pertinenti al tipo Hayes 182 con politure a strisce 
sulla superficie nella variante C, datata tra l’età antonino-
severiana e la fine del iV–inizio V sec. d.C. Le tipologie 
rinvenute si inseriscono pienamente nel repertorio tipologico 
noto per le fasi di fine iV–inizio V nell’area flegrea e nella 
baia di napoli, come attestato dai recenti rinvenimenti al te-
atro34 e a miseno al Sacello degli augustali35. nonostante due 
siano le principali aree di provenienza dei reperti, la tunisia 
settentrionale e centrale, la varietà degli impasti osservabile 
macroscopicamente suggerisce come questi prodotti fossero 
pertinenti a molteplici diverse officine operanti nella zona.

Produzioni orientali da fuoco

Le produzioni orientali sono attestate con tre frammenti 
pertinenti a due olle (fig. 2,15) affini tipologicamente. Le 
produzioni orientali, come evidenziato dai dati dei contesti 
tardo-antichi editi a napoli quali quello di Carminiello ai 
mannesi e del teatro36, indicano chiaramente come queste 

30 Cfr. AoyAgi/MukAi/sugiyAMA 2007 fig. 5,29 e MukAi/sugiyAMA/AoyAgi 
2009 tav. 6,31.

31 soriCelli 2000 nn. 13–15.
32 Cfr. De CArolis et Al. 2009, 658.
33 luPiA 2010, 130.
34 ibid. 128–130.
35 soriCelli 2000 nn. 11–12.
36 Cfr. CiArroCChi et Al. 2010, dove le produzioni orientali costituiscono 

il 6% della ceramica da fuoco rinvenuta, in part. 130.
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Fig. 2. 1–6 Ceramica da fuoco di produzione locale; 7 micaceous ware; 8–9 ceramica di Pantelleria; 10–13 ceramica 
africana da cucina; 14 fabric 12; 15 produzioni orientali; 16 fabric 5.
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importazioni abbiano avuto un ridotto peso economico 
per quanto riguarda il mercato della ceramica da fuoco. 
importazioni di ceramica da fuoco orientale sono attestate 
in Campania già a partire dal i sec. d.C. come dimostra il 
rinvenimento a Pompei  di alcuni tegami con manico37, ma 
sempre con indici molto bassi. i prodotti egeo-orientali 
continuano a essere presenti anche durante la media età 
imperiale, ma a partire dall’età tardo-antica acquistano una 
maggiore presenza, pur rimanendo su valori percentuali pi-
uttosto contenuti. Le olle rinvenute presentano un semplice 
orlo estroflesso, parete scanalata di ridotto spessore e ansa 
a nastro con tre costolature38. Dal punto di vista tipologico 
queste olle possono essere avvicinate alle olle di tipo 10539 
rinvenute a Carminiello ai mannesi, sebbene nel nostro caso 
la tesa dell’orlo sia più rettilinea ed anche l’impasto sia diver-
so. Simile è anche un’olla rinvenuta a napoli negli scavi per 
il teatro40 e alcuni esemplari rinvenuti a Roma e in Sicilia la 
cui datazione è compresa tra il iii e il V sec. d.C. Le analisi 
minero-petrografiche condotte hanno mostrato la presenza di 
inclusi compatibili con l’aerea egeo-anatolica e in particolare 
con la costa dell’asia minore. Sono presenti frequenti inclusi 
di muscovite, di piccole e medie dimensioni, di quarzo e di 
rocce metamorfiche; sono inoltre presenti rari frammenti di 
rocce vulcaniche e di sanidino (fig. 1,3).

Fabric 12

Un solo frammento può essere attribuito a quella qui definita 
come fabric 12. Si tratta di un’olla con orlo estroflesso a 
tesa ingrossata con profilo leggermente concavo, annerito in 
corrispondenza dell’orlo (fig. 2,14). L’esemplare trova con-
fronti in area siciliana41, dove presenta vasca globulare con 
ansa lunata, e in Sardegna a nora42. a napoli sono presenti 
esemplari simili43 con ansa in contesti più tardi di Vi–Vii 

37 Cfr. v. Di giovAnni, Produzione e consumo di ceramica da cucina nella 
Campania romana (ii a.C.–ii d.C.). in: m. Bats (a cura di), Céramiques 
communes de Campanie et de narbonnaise (i s.av. J.-C.–ii. s.ap. J.-C.) 
La vaiselle de cuisine et de table. actes des Journées d’études organi-
sées par le Centre Jean Bérard et la Soprintendenza archeologica per 
le Province di napoli e Caserta, naples 27–28 mai 1994 (naples 1996) 
65–103 in part. 82.

38 Si veda l’esemplare rinvenuto a San Lorenzo maggiore affine tipo-
logicamente alle importazioni orientali ma di produzione locale in S. 
FeBBrAro, merci e mercati: la circolazione dei beni e i consumi nel 
mercato di neapolis tra i e iV sec. d.C. in: San Lorenzo maggiore. 
Guida al museo e al Complesso (napoli 2005) 26–34.

39 Cfr. CArsAnA 1994.
40 Cfr. luPiA 2010 fig. 67,9.
41 Cfr. g. M. BACCi/g. tigAno, Da Zancle a messina: un percorso arche-

ologico attraverso gli scavi (messina 2002) in part. fig. 23,132.
42 Cfr. B. m. giAnAttAsio, nora area C: scavi 1996–1999 (Genova 2003) 

tav. 35,1 (tipo 1D).
43 Cfr. V. CArsAnA/v. D’AMiCo/F. Del veCChio, nuovi dati ceramologici 

per la storia economica di napoli tra tarda antichità ed alto medioevo. in: 
m. Bonifay/J.-Chr. tréglia (eds.), LRCW 2. Late Roman Coarse Wares, 
Cooking Wares and amphorae in the mediterranean: archaeology and 
archaeometry 2. BaR internat. Ser. 1662 (oxford 2007) 423–437 e V. 
CArsAnA, La ceramica comune e da cucina da contesti tardo antichi da 
napoli. in: m. Pasqualini (a cura di), Les céramiques communes d’italie 
et de narbonnaise: structures de production, typologies et contextes 
inédits (ii s. av. J.-C.–iii s. apr. J.-C.). actes de la table ronde de naples 
organisée les 2 et 3 novembre 2006 par l’action collective de recherche 
«archéologie du territoire national» et le Centre Jean Bérard (napoli 
2009) 673–683 in part. 681.

sec. d.C., completamente anneriti, ma con diverso impasto 
e di supposta provenienza sarda. Le analisi archeometriche 
condotte hanno evidenziato la presenza di frammenti di rocce 
vulcaniche, di vetro vulcanico, di roccia metamorfica con 
cristalli di quarzo e feldspati. Subordinati risultano essere sia 
i clinopirosseni che biotite, sanidino, microclino, muscovite 
e inclusi carbonatici (fig. 1,4). L’analisi delle inclusioni 
presenti sembrerebbe suggerire, ma sono tuttora in corso 
ulteriori analisi archeometriche, una possibile provenienza 
dalla Sardegna.

Fabric 5

nell’assemblaggio ceramico analizzato è stato identificato 
un gruppo di reperti ben distinguibili sia per quanto riguar-
da l’aspetto tipologico che il trattamento delle superfici e 
l’impasto. Si tratta di tegami a imitazione della forma africana 
Hayes 23B ma a differenza delle imitazioni analizzate pre-
cedentemente, l’analisi degli impasti suggerisce chiaramente 
una provenienza non locale del vasellame. Si tratta di tegami 
con orlo ingrossato all’interno, profonda vasca a profilo 
obliquo e caratterizzati dalla presenza in tutti gli esemplari 
di una solcatura appena al di sotto dell’orlo sulla superficie 
esterna (fig. 2,16). La superficie esterna presenta un tratta-
mento ben riconoscibile costituito da una patina cenerognola 
con molteplici bande polite a stecca molto sottili e rese ac-
curatamente se confrontate con quelle più corsive e larghe 
osservabili nelle produzioni della baia di napoli. L’analisi 
archeometrica ha evidenziato la presenza di frammenti di 
rocce vulcaniche, di rari frammenti di vetro vulcanico e di 
frequenti frammenti di graniti mentre subordinati sono sia i 
clinopirosseni che biotite, plagioclasi, sanidino, microclino, 
muscovite ed inclusi carbonatici (fig. 1,5).

Questa fabric sembra però avere una diffusione molto 
limitata nei contesti indagati. infatti, oltre ai rinvenimenti 
presso il complesso dei Girolomini, la fabric 5 è assente 
nei contesti coevi di Santa Patrizia mentre tra i materiali 
dell’aera portuale di Bovio è presente con un solo frammen-
to. Sembra quindi evidente che la commercializzazione di 
questa produzione, che verosimilmente avveniva via mare 
come indicherebbe il suo rinvenimento nei fondali del porto, 
non abbia costituito un fenomeno sistematico e su ampia 
scala come nel caso delle produzioni di Pantelleria, bensì si 
tratterebbe di un’ importazione sporadica, probabilmente a 
seguito di altre merci.

Ceramica comune da mensa di produzione regionale

La quasi totalità della ceramica da mensa rinvenuta è carat-
terizzata dalla presenza di uno strato di ingobbio44 applicato 
per immersione che assume tonalità rosso-aranciate o brune 
a seconda della temperatura di cottura che copre solo la 
superficie esterna, spesso non in modo omogeneo e più o 

44 analisi archeometriche sono tuttora in corso in collaborazione con 
la prof.ssa a. m. De Francesco (Università della Calabria) al fine di 
caratterizzare la composizione del rivestimento. 
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Fig. 3. 17–26 Ceramica da mensa di produzione locale e regionale; 27–28 ceramica africana.

meno diluita. Frequentemente sulla superficie esterna è pre-
sente una decorazione a rotellatura che può coprire l’intera 
vasca o solo parte di essa. Questa «classe», che è nota in 
letteratura anche come «colour coated-ware»45 o «ceramica 
sovradipinta» e a volte considerata anche come ceramica 
fine, costituisce la facies tipica di vari contesti napoletani tra 

45 Cotton/MetrAux 1985, 204-213.

la seconda metà del iV e la metà del V sec. d.C., come nel 
caso di Santa Patrizia, di piazza municipio, del teatro46 o di 
Carminiello ai mannesi47. il repertorio tipologico comprende 
forme destinate al servizio da impiegare sulla mensa come 
coppe/bacili, ollette/boccalini e brocche/bottiglie. Le coppe 

46 Cfr. lAurenzA 2010, 116.
47 Cfr. Arthur 1994 figg. 85–86.
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(fig. 3,17–19.21) costituiscono la forma maggiormente attes-
tata e sono caratterizzate da un orlo introflesso leggermente 
ingrossato, profonda vasca con pareti a profilo convesso e 
piede ad anello variamente sagomato. mentre la «geometria 
dell’oggetto»48 per quanto riguarda l’articolazione dell’orlo, 
della vasca e del piede rimane costante, numerose varianti 
possono essere individuate per quanto riguarda la confor-
mazione dell’orlo, più o meno ingrossato e con labbro ar-
rotondato o appiattito. Questa forma è in genere decorata a 
rotellature o con una combinazione di rotellature e solcature. 
oltre che con ingobbio rosso, questa forma è a volte attestata 
con un ingobbio bruno che può assumere tonalità verdastre 
a causa della temperatura di cottura, tanto che l’impasto 
presenta ampie zone di vetrificazione. Frequenti sono anche 
ollette con semplice orlo estroflesso con labbro arrotondato 
e ingrossato e collo svasato (fig. 3,24–26), e brocchette49 
(fig. 3,22–23) con piccolo orlo a mandorla e solcatura sulla 
superficie interna sia nella variante a collo cilindrico che 
svasato. napoli non costituisce l’unica area di circolazione 
di questi prodotti, che si rinvengono anche in area vesuviana 
in contesti coevi di fine iV sec. d.C. come a Somma Vesuvi-
ana50, a Pollena trocchia51 e a Pompei52. Questo vasellame 
era diffuso anche nella Campania settentrionale dove veniva 
sicuramente prodotto nell’ager Falernus53, come attestano 
i rinvenimenti di San Rocco e Francolise originariamente 
datati al i sec. d.C.54, di Calvi Risorta55 o ad ovest di Capua 
in località Parco delle Spine.

i rinvenimenti nel contesto dei Girolomini mostrano una 
notevole omogeneità a livello di impasti, con la presenza di 
una fabric chiaramente riconducibile all’area della baia di na-
poli  per la presenza dei tipici inclusi vulcanici della regione 
geologica del Somma-Vesuvio. La maggior parte dei fram-
menti presenta invece una fabric di tipo sedimentario (gruppo 
4, cfr. fig. 1,6) con uno scheletro quarzoso, comuni inclusi di 
muscovite, micrite e rari piccoli microfossili (foraminifere), 
mentre solo in alcuni campioni dei dieci analizzati sono 
presenti piccolo e rari clinopirosseni. oltre alle produzioni 
ingobbiate presentate, sono attestate anche produzioni prive 
di ingobbio o con ingobbio giallastro come nel vasellame 
della prima e media età imperiale. in questo caso si tratta di 
produzioni esclusivamente della baia di napoli, facenti parte 
dello stesso gruppo archeometrico (gruppo 1) individuato 
per le imitazioni della ceramica da fuoco africana. Rispet-
to alle produzioni da fuoco, il vasellame da dispensa può 
essere ricondotto ad un diverso sottogruppo archeometrico 
indicante lo sfruttamento di diversi giacimenti all’interno 
della stessa area geologica. Le forme appartenenti a questo 
gruppo archeometrico sono pertinenti ad ambiti funzionali 

48 Cfr. Arthur 1994 tipo 87.
49 Cfr. AoyAgi/MukAi/sugiyAMA 2007 fig. 5,29.
50 Cfr. G. F. De siMone et Al., apolline Project 2007: il sito romano di 

Pollena trocchia in località masseria. in: G. F. De Simone/R. t. mac-
farlane (a cura di), apolline Project 1. Studies on Vesuvius’ north slope 
and the bay of naples (Roma 2009) 207–238.

51 Cfr. De CArolis/soriCelli 2005 fig. 4,6–9.
52 Cfr. Arthur 1987 fig. 3, 10.
53 Cotton/MetrAux 1985, 203–207.
54 Si veda R. CoMPAtAngelo, L’ager calenus, saggio di ricognizione topo-

grafica (napoli 1985) in part. 37 tav. 7,12.6.
55 Cfr. l. QuiliCi/s. QuiliCi gigli, Carta archeologica e ricerche in Cam-

pania 2. Comuni di Brezza, Capua, San Prisco (Roma 2004) sito 44.

diversi rispetto alle produzioni con sovra dipintura rossa: le 
forme attestate infatti sono connesse alla preparazione del 
cibo come bacili e mortai e alla conservazione degli alimenti 
come olle da stoccaggio.

Ceramica comune da mensa e dispensa di importazione 
extra-regionale

Ceramica africana da mensa

il vasellame africano è presente oltre che con le produzioni 
da fuoco, anche con bacili e mortai56. Dei mortai si sono 
conservati solo fondi caratterizzati da piede ad anello (fig. 
3,27–28) variamente sagomato con inclusi litici sul fondo e 
la parte terminale della vasca. mortai africani sono attestati 
in vari contesti napoletani e campani secondo trend  ben 
noti nell’edito, come nel caso del teatro a napoli e in area 
flegrea a miseno57 nel Sacello degli augustali. Gli esemplari 
rinvenuti sono per lo più pertinenti a produzioni della tunisia 
settentrionale con impasto corrispondente alla fabric 2.1 di 
Peacock e tipologicamente riconducibili alle varianti di fine 
iV sec. d.C. dei mortiers à listel cannelé. 

Conclusioni

Lo studio tipo-morfologico e archeometrico in progress 
della ceramica comune dal contesto dei Girolomini ha 
evidenziato un panorama produttivo e della circolazione 
ceramica nell’ultimo scorcio del iV sec. d.C.-inizio V sec. 
d.C. molto attivo e vivace. nonostante allo stato attuale degli 
studi non siano state individuate officine databili a questa 
fase a napoli, le analisi archeometriche hanno evidenziato 
chiaramente la presenza di molteplici ateliers attivi nel ter-
ritorio che impiegavano degrassante vulcanico proveniente 
da diversi giacimenti dell’area del Vesuvio-monte Somma 
per produrre vasellame da fuoco ispirato alle forme maggi-
ormente circolanti nell’area del repertorio da fuoco africano. 
La ceramica africana da cucina costituisce infatti quasi il 50% 
della ceramica da fuoco rinvenuta, principalmente con cas-
seruole Hayes 197, tegami Hayes 23B e Hayes 181 e piatti-
coperchio. altre importazioni extra-regionali sono attestate 
da pochi esemplari, come nel caso della Micaceous Ware, 
della ceramica di Pantelleria, di prodotti dall’area sarda, dei 
tegami a impasto granitico e delle importazioni orientali, 
importazioni che diventeranno maggiormente presenti nel 
mercato locale nei secoli successivi. La ceramica da mensa 
mostra invece un panorama caratterizzato da una forte re-
gionalizzazione, in quanto la domanda del mercato interno 
era quasi completamente soddisfatta da prodotti della baia 
di napoli e da altre produzioni regionali ingobbiate di rosso 
di cui, con il procedere delle analisi archeometriche, si mira 
a poter distinguere con maggior efficacia i diversi centri di 

56 Gli altri contesti in corso di studio hanno offerto una maggiore varietà 
di forme quali olle da Santa Patrizia, e bacili e brocche dai contesti di 
Piazza Bovio.

57 Cfr. C. resCigno, Le ceramiche comuni. in: P. miniero (a cura di), il 
Sacello degli augustali di miseno (napoli 2000) 75–81 in part. 76.
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produzione. Queste produzioni sovradipinte, che si rinven-
gono nella stessa fase anche in altre aree italiche, sono però 
caratteristiche e distintive sia per il repertorio formale che 
tipologico. L’unica importazione extra-regionale in questa 

fase sembra essere caratterizzata da mortai di produzione 
nord-africana.

luana.toniolo@libero.it
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